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GLI SPETTACOLI Sabato 28 giugno 1997l’Unità211
Festival dei Due Mondi

Beati i traditori
perché loro è l’Impero
ovvero vita e misfatti
di piccoli caporali

IL CASO Una lettera del vicepremier al direttore dimissionario

Sul Piccolo interviene Veltroni
«Caro Jack, torna sui tuoi passi»
Il ministro chiama in causa la giunta di Milano e si augura che anche Strehler continui a collaborare. Il
neosindaco Albertini dichiara il suo impegno per il teatro, ma il suo assessore alla cultura non la pensa così.

Fiction
Mazzacurati
gira per la Rai
Cominceranno lunedì nel
Polesine le riprese di«L’estate
di Davide», fiction Rai diretta
da Carlo Mazzacurati. Prota-
gonisti Stefano Campi e Sem-
sudinMujic.

Festival
Vent’anni
di «Inteatro»
Sarà la prima nazionale di
«Zirkus Primitif Opera» di
Francesca Lattuada ad aprire
il 5 luglio a Polverigi (Anco-
na) la ventesima edizione del
festival «Inteatro». Fino al 13
luglio,40spettacoli.

Lehar
Torna a Trieste
la «Vedova»
A 90 anni dalla prima rappre-
sentazioneinItalia,«Lavedo-
va allegra» di Lehar torna a
Trieste, per inaugurare oggi al
teatro Verdi l’edizione ‘97 del
Festival internazionale del-
l’operetta. Fu lostesso autore,
il 27 febbraio del 1907, a diri-
gere la prima nella città all’e-
poca sotto il dominio austro-
ungarico.

Denuncia
Dudley Moore
picchia la moglie
Picchiataecostrettaaprende-
re anfetamine per soddisfare
l’insaziabile appetito sessuale
del marito, l’attore Dudley
Moore, 61 anni, protagonista
di «10» e di «Arturo». Nicole
Rotschild Moore gli ha chie-
stodieci milioni di dollari di
danni. «Menzogne», ha com-
mentato un portavoce del-
l’attore.

SPOLETO. Tra le molte sue im-
prese, Napoleone Bonaparte,
come si sa, trovò tempo e spa-
zio per le avventure erotiche:
d’una di esse si tratta nell’Agnel-
lo del povero, che Stefan Zweig,
scrittore austriaco, ebreo e anti-
nazista (morto poi suicida, nel
1942, esule in Brasile), compose
attorno al 1930. Napoleone,
dunque, giovane generale anco-
ra al servizio della Repubblica,
seduce, durante la campagna
d’Egitto, Bellilotte, bella moglie
del suo tenente Fourés, allonta-
nando costui con la scusa d’una
falsa missione, e, in seguito, im-
ponendo alla coppia il divorzio.

Più tardi, tornati tutti in Fran-
cia, divenuto Napoleone Primo
Console e avviato alla dittatura,
il tenentino si batte con ogni
mezzo legale per riavere l’onore
perduto, ma, ovviamente, trova
ogni porta sbarrata. Ultimo, de-
cisivo, fallimentare colloquio
quello con Fouché, il potente
ministro di Polizia, cinico e
mellifluo, che a noi pare il per-
sonaggio di maggior risalto di
questo dramma dalle cadenze,
spesso, di commedia; a inter-
pretarlo è il bravo Stefano Le-
scovelli. Quanto a Fourés, nella
sua caparbia dirittura, può far
pensare a un eroe kleistiano; e
Franco Castellano gli dà vita
con la consueta generosità. Ma
Napoleone? Si era immaginato
di affidarne la parte a Bustric,
comico estroso e provetto illu-
sionista; che al «magico impera-
tore» ha dedicato, di recente,
una gustosa creazione. Avendo
Bustric trovato lavoro nel nuo-
vo film di Roberto Benigni, la
scelta è caduta su un attore di
assai verde età, Peppino Maz-
zotta, che se la cava abbastanza
bene, così come Gea Lionello,
figlia d’arte, nelle scomode vesti
di Bellilotte.

Primo spettacolo di prosa del
Festival spoletino 1997, L’agnel-
lo del povero (il titolo deriva da
una citazione della Bibbia) reca,
per la regia, la firma di Franco
Però; che, sulla ribalta del Caio
Melisso, valendosi dell’apporto
di Andrea Viotti, scenografo-co-
stumista, ha articolato con di-
screta disinvoltura una vicenda
della cui fondatezza storica non
sapremmo dire, mentre la sua
risonanza emblematica (ovvero
la denuncia, attraverso un caso
particolare, degli arbitrî e delle
infamie di ogni potere assoluto)
risulta oggi deboluccia, non al-
l’altezza, comunque, dello Ste-
fan Zweig narratore e saggista.

Restando all’argomento spe-
cifico, l’Autore sembra stabilire
un parallelo tra il Napoleone fe-
difrago «in privato» e il tradito-
re della Repubblica che egli, in
effetti, fu. Ma sui meriti e i de-
meriti del Bonaparte la discus-
sione non finirà mai. A meno
che non si voglia dar conclusiva
ragione a quel bell’ingegno ot-
tocentesco, Jean-Baptiste Perès,
che con serrata analisi pseudo-
scientifica dimostrava come Na-
poleone non fosse esistito nella
realtà, trattandosi invece di un
Mito Solare, onde popoli e na-
zioni furono abbagliati.

Nutrita la compagnia impe-
gnata nell’allestimento: oltre i
nomi già menzionati, ricordia-
mo quelli di Fortunato Cerlino,
Giancarlo Ratti, Elena Arcuri,
Sergio Reggi (costui sdoppiato
in due diverse figure). E ram-
mentiamo che la traduzione
dell’Agnello del povero, non pri-
va di scorci turpiloquenti, è di
Umberto Gandini. Si replica sta-
sera, quindi il 10, 4 e 6 luglio
(pomeridiana).

Aggeo Savioli

MILANO. Cronaca di un lungo ad-
dio, parte seconda: le reazioni del
giorno dopo alle doppie dimissioni
di Lang e di Strehler, il primo da arti-
sta e da padre fondatore, il secondo
da direttore del Piccolo. «Caro Jack,
condivido pienamente la tua dichia-
razionediieri...»WalterVeltroniscri-
ve ( e la lettera è stata inviata per co-
noscenza al sindaco di Milano Ga-
briele Albertini) a Jack Lang all’indo-
mani della sua rinuncia alla direzio-
ne: una bomba che si è sovrapposta
alla miccia innescata dalla decisione
diStrehlerdivolersiallontanaredalle
scene e dal teatro. Nella sua lettera,
che termina con un «ton Walter-
»,Veltroni ribadisce la sua posizione,
peraltrogiàespressachiaramentenel
comunicato dell’altro ieri: «il Gover-
no ha fatto di tuttoper evitarequesta
conclusione, per evitare cioè che il
Piccolo fosse privato dell’apporto
preziosodel suofondatoreproprio in
questa fase particolare della sua sto-
ria. E spero ancora che le dimissioni
di Strehler non siano irrevocabili e
che egli voglia continuare a svolgere
un suo essenziale ruolo per il teatro.
Così come spero-continua la lettera-
che anche tu voglia tornare sulla tua
decisione». In caso contrario il vice-
premier esprime una speranza: che
Langdia«ilcontributodellatuaespe-
rienza per formulare al Consiglio
d’amministrazione tue proposte per
la direzione del teatro nonchè il tuo
apporto inquesta fasedi impegniper
ladefinizionedelprogramma»Lang-
spiega il direttore delegato del Picco-
lo Emmanuel Hoog, aderirebbe a
questa richiesta diVeltroni solamen-
teseilSindacoeilConsigliodiammi-
nistrazione gli chiederanno la stessa
cosa. « Lang è disposto a farlo -ci dice
Hoog- solamente se tutti lo sosteran-

no e lo appoggeranno». Albertini il
passo lo ha fatto. Ha scritto a Lang
unalettera incuimostrandosorpresa
per la dimissioni, sottolinea i segnali
che la nuova giunta ha dato nei con-
frontidelPiccoloperilqualedichiara
di voler agire per tutelarne l’assoluto
prestigio,perdefiniredeicriteridige-
stione, per garantire a Strehler di
svolgere al meglio le sue funzioni di
artista e regista, per coinvolgere lo
Stato nell’onerosa gestione della
Nuova Sede. E scrive: «la invito a ri-
considerarelasuadecisioneancheal-
la lucedeidelicati adempimenti cuiè
chiamatoinquestigiorniilConsiglio
d’amministrazione ...la cui mancan-
za metterebbe a repentaglio la stessa
immediata attività. Le sono gratoper
il contributo che vorrà assicurare

a...quella conclusione positiva che la
cittàsiattende».

Di altro tenore le riflessionidell’as-
sessoreallaCulturaSalvatoreCarrub-
ba che si fa latorediun’ideaalquanto
balzana se non rischiasse di apparire
offensiva: fareun’inserzionesuigior-
nali per cercare il nuovo direttore del
Piccolo. E taccia di «comportamento
da zitelle» la reazione di Lang offeso
perviadiunatelefonatanonfattadal
sindacoAlbertiniaStrehler.Chipen-
sava che l’assurdo tira e molla che ha
caratterizzatoquestiultimidurissimi
mesi di vita del Piccolo Teatro fosse
targato Formentini può anche ricre-
dersi. La situazione, infatti, è molto
più intricata e riguarda il «modo» in
cuiilpotereguardaal lavorocreativo,
alla funzione degli intellettuali nella
vitacivilediquestopaese.

Sul fronte del Piccolo c’è da regi-
strare una nuova, lunga lettera del
presidente del Consiglio di ammini-
strazione Carlo diCamerana.Chere-
soonoreaifondatoridelPiccoloealla
«genialità» di Giorgio Strehler che si
augura possa tornare al Piccolo si au-
gura che Lang ed Hoog definiscano
per la riunione del Cda del 3 luglio il
cartellone.InquelladatailCdadovrà
anche esprimersi sulle dimissioni di
Lang; ma intanto Canerana ipotizza,
accanto alla direzione, una specie di
ComitatoInternazionalediSaggiche
«potrebbe essere presieduto da Jack
Lang.»Certo ilpresidenteparlapersè
perchè le acque in casa sua non sono
calmissime. Ad agitarle ci pensa il fi-
losofo Stefano Zecchi che, conside-
randol’andataviadiStrehlerunagra-
ve perdita, si dichiara attirato dalle
dimissioni senonpotràessereutileal
Piccolo.Ilrestoèsilenzio.

Maria Grazia Gregori
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Godot quarant’anni dopo
la prima
rappresentazione. Il
regista Peter Hall, che
diresse il capolavoro di
Samuel Beckett nel 1955,
l’ha riproposto ieri al
teatro Old Vic di Londra.
L’allestimento che fece
allora di «Aspettando
Godot» consentì a Hall di
entrare nella storia del
teatro mondiale e
accrebbe tanto la sua
fama da consentirgli di
fondare la Royal
Shakespeare Company.
Negli ultimi 42 anni il
regista inglese (che per il
cinema ha diretto
«Ritorno a casa» nel 1973,
con scarso entusiasmo
della critica, e «È stata
via», presentato con buon
successo a Venezia nel
1990) non aveva più
portato in scena l’opera
beckettiana, alla quale
deve gran parte della
propria fortuna. In questa
nuova versione, il ruolo di
Estragon è interpretato da
un attore da Oscar, Ben
Kingsley, mentre Alan
Howard ha la parte di
Vladimir.

Hall ripropone
«Godot»
dopo 42 anni

Jack Lang Farinacci/Ansa


